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È il momento di D’Alema, destra in rivolta
Preincarico al leader Ds che punta su Cossutta e Cossiga: «La guerra fredda è finita»
ROBERTO ROSCANI

ROMA «La guerra fredda è fini-
ta». Per i più giovani la frase che
si sono scambiati a distanza
Massimo D’Alema e Francesco
Cossiga vuol dire poco. Per gli
altri, per chi ha più anni e più
memoria, è il sigillo a quello che
avveniva ieri sera, nel salone del
Quirinale dove il segretario della
Quercia annunciava di aver rice-
vuto il mandato per «verificare
se esiste una maggioranza». D’A-
lema è prudente e soddisfatto,
lascia il Colle, va a incontrare i
presidenti di Camera e Senato e
rilascia dichiarazioni sempre più
possibiliste. E appare sempre
meno ingessato nel suo abito
scuro da cerimonia. È tornato a
casa apposta per indossarlo
quando dal Quirinale sono arri-
vati gli alti
funzionari che
per prassi an-
nunciano la
convocazione
del presidente.
Era nell’ordine
delle cose e
nelle previsio-
ni di tutti che
questo sarebbe
avvenuto, ma
lui, per scara-
manzia, non
se l’era portato

dietro al mattino. Insomma il
passaggio c’è stato, il varco stret-
to è stato superato, in due sensi.
Uno ravvicinato: ancora 24 ore
fa la candidatura D’Alema non
era un azzardo (non sarebbe
neppure partita se fosse stato co-
sì) ma era appesa a molte, forse
a troppe variabili per esser data
come sicura. In queste ore le dif-
fidenze e le resistenze sono state
superate e Scalfaro ha potuto
compiere la sua scelta dell’inca-
rico avendo una «disponibilità»
a sostenere D’Alema di una
maggioranza parlamentare di
cui alla fine l’Udr annunciava di
voler far parte. L’ok era arrivato
in tarda mattinata da Cossiga,
salito in qualità di ex-presidente
e uscito come leader politico
che tiene più che un discorso
una lezione di strategia politica:
parla di governo politico, di
«centrosinistra europeo», di in-
contro tra la componente so-
cialdemocratica e quella cattoli-
co popolare. L’Italia, che fino a
qualche giorno fa immaginava
uguale alla Germania, ora si ade-
gua al modello austriaco, belga
o lussemburghese. È un discorso
forte, senza barocchismi, un
rimbrotto severo alla destra che
non sa fare politica. È con que-
sto discorso che a sera D’Alema
si misura mettendo dei paletti e
facendo aperture. I paletti sono i
richiami non di circostanza al-
l’Ulivo e a Prodi («il suo è stato
un gesto politicamente impor-
tante», dice ringraziandolo an-
che per esser stato lui, cattolico,
a indicare come premier un uo-
mo della sinistra) le aperture so-
no ai partiti che hanno annun-
ciato di voler sostenere il tenta-
tivo e appoggiare il governo che
potrebbe formarsi, ovvero ai Co-
munisti italiani e all’Udr.

Ma questo, dicevamo, è solo
uno dei passaggi che s’è com-
piuto, quello della cronaca rav-
vicinata. Accanto c’è la com-
plessa svolta di tempo lungo. Sì,
perché da una parte c’è questo
cinquantenne che ha fatto il
sessantotto e che ha diretto il
vecchio Pci fin dagli anni di Ber-
linguer e dall’altra questo ex-
presidente ingombrante e spes-
so eccessivo legato al mondo
della Dc e non sempre al suo
meglio. D’Alema sa che l’allean-
za è inedita e che non è facile
farla capire. Così parla su due
fronti ammettendo che la rotta
di avvicinamento e la composi-
zione di un governo che tenga
insieme da una parte l’Ulivo con
i comunisti di Cossutta e dall’al-
tra l’Udr è una «rottura». Ma
questa è a sua volta frutto di una
rottura avvenuta solo una setti-
mana fa, quella determinata
dalla scelta di un pezzo della
maggioranza di andarsene. Di-
cendo questo parla da una parte
all’opposizione che ha alzato un
fuoco di sbarramento arrivando
a minacciare gesti clamorosi, di-
missioni di massa, che parla di
truffa e di imbroglio. All’opposi-
zione replica Scalfaro che am-
monisce: «Se avessi pensato che

vi sia in tutto questo qualcosa di
incostituzionale non l’avrei mai
fatto». Ma all’opposizione repli-
ca D’Alema mettendo in primo
piano l’incompiutezza della
transizione italiana e la necessi-
tà di riprendere il cammino del-
le riforme. Però il discorso delle
due rotture è rivolto anche al
popolo della sinistra che ha vis-
suto questa settimana di con-
vulsione e di crisi un po’ scon-
certato e che guarda a Cossiga
con vecchia diffidenza. «Biso-
gna essere chiari e spiegare bene
- commenta D’Alema - quello
che sta avvenendo, le scelte che
si compiono. Altrimenti la poli-
tica diventa incomprensibile». È
a questo popolo, non solo a
Cossiga, che D’Alema parla
quando dice che «la guerra fred-
da è finita». Sarebbe una consta-
tazione persino banale dieci an-

ni dopo l’affondamento del-
l’Urss, e invece no.

Ma non è tutto così liscio. Ieri
sera mentre D’Alema viaggiava
tra Montecitorio e Palazzo Ma-
dama, i parlamentari dell’Udr si
riunivano per mettere l’ultimo
bollo al via libera accordato nel-
la sua totale autonomia da Cos-
siga. Non è stata una riunione
facile: Titti Parenti se n’è andata
annunciando il suo voto contra-
rio, un senatore non è riuscito
neppure a intervenire, stoppato
da Mastella. Non è il grosso del
gruppo. Qui l’opposizione vera
l’ha condotta Buttiglione: pro-
prio il filosofo, quello che a Gal-
lipoli qualche anno fa stipulò
con D’Alema l’accordo che
avrebbe permesso la navigazio-
ne di Dini e l’uscita dal primo
governo Berlusconi, è il più ten-
tennante. Nel pomeriggio aveva
lanciato una dichiarazione per
dire che c’erano «tre nuove con-
dizioni». Ma il gioco di Butti-
glione sembra più una questio-
ne interna a quell’area: lui chie-
de un ministero per piegare la
propria perplessità. Guarda alla
pubblica istruzione usando co-
me grimaldello il fatto che le ge-
rarchie cattoliche si sentirebbe-
ro rassicurate dalla presenza di
«uno di noi» a viale Trastevere
per condurre in porto la legge di
parità. Nell’Udr spesso ci si na-

sconde dietro ai vescovi per par-
lare di poltrone. In quell’assem-
blea Cossiga non c’è e per que-
sto i peones traballano. Ma alla
fine l’accordo c’è, non ci sono
tentennamenti solo «casi di co-
scienza». E non è escluso che
qualche «caso di coscienza» ci
sia anche nel centrosinistra.

A sera un altro dei protagoni-
sti di questi giorni lascia il cam-
po: Prodi che in giornata s’è vi-
sto passeggiare con la moglie at-
torno a Palazzo Chigi, prende il
pendolino per Bologna. I suoi
fedelissimi dicono che a lungo
gli è stato chiesto un impegno
prestigioso nel governo (gli este-
ri?) ma che il professore ha det-
to no. Qualcuno dice voglia tor-
nare a fare il semplice deputato,
con qualche preferenza per po-
ter andare in commissione esteri
della Camera. Ma la sua scelta è

un’altra: ora
aspetta, aspet-
ta che si chiu-
da la crisi e
che nelle pros-
sime settima-
ne la Finanzia-
ria arrivi final-
mente in por-
to. Poi, dico-
no, ha inten-
zione di con-
vocare il coor-
dinamento
dell’Ulivo. Per

Prodi il futuro è in politica e la
sua scelta è una risposta indiret-
ta a Cacciari che gli chiedeva di
scegliere tra il tenere in piedi il
soggetto politico Ulivo o di di-
ventare presidente dei popolari
e magari capolista di un listone
cattolico alle europee.

Massimo D’Alema ha annun-
ciato che lui scioglierà la riserva
lunedì: 48 ore per chiudere la
partita, per quadrare il cerchio.
Le consultazioni cominciano
stamattina alle 9 con l’Ulivo,
continuano con Cossutta e
chiudono alle 12 con l’Udr. Ma
ha già detto che vuole incontra-
re anche l’opposizione. Il Polo
su questa offerta di dialogo, non
sul terreno del governo ma su
quello delle riforme e delle rego-
le, non ha detto parola. Ha con-
vocato i suoi parlamentari per
domenica pomeriggio e gli uo-
mini di An puntano a una rottu-
ra clamorosa, mentre Forza Ita-
lia è più prudente. Tra i contatti
c’è anche Bertinotti. Che come
primo impegno ha la sua mani-
festazione nazionale. Convocata
per trasformare in evento di
massa il passaggio all’opposizio-
ne arriva su un partito spaccato,
incerto. «Prima il rischio era
l’integrazione, ora è l’isolamen-
to», comincia a dire Fausto.
Chissà se lo dirà anche in piaz-
za.

■ LA SALITA
SUL COLLE
E poco prima
delle 18
una corsa
a casa per
indossare
l’abito scuro
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Scalfaro replica alle accuse: «Scelta incontestabile»
Sul Colle un Picconatore in doppiopetto, «tra centro e sinistra progetto comune»
VINCENZO VASILE

ROMA Preincarico a D’Alema
(come per Prodi), anche se sta-
volta è già stata «prefigurata una
maggioranza». Altro che incosti-
tuzionale: anzi «follia», «vulnus
grave» della Costituzione, sareb-
be stato da parte di Scalfaro non
raccogliere l’indicazione dell’U-
livo, del’Udr e di Cossiga. Altro
che «scelta disinvolta di un pre-
mier ex comunista», come accu-
sa il quotidiano dei vescovi: un
paese comequesto, concattolici,
laici, gente dialtre fedie senzafe-
de è «l’ideale» per un capo dello
Stato di «un paese civile». Con
l’aria di ripetere cose risapute
Scalfaro ha siglato con queste
battute affilate il secondo giro di
consultazioni, che ieri mattina
ha vissuto la novità cruciale del
via libera di Cossiga al tentativo
diD’Alema.

Per un’ora buona nello studio
della Vetrata con il suo predeces-
sore, Scalfaro ieri ha applicato i
certosini criteri che aveva prean-

nunciato. Primo: sottoporre ad
accurata verifica le disponibilità
e le aperture (le dichiarazionipiù
impegnative le ha portate ieri
mattina lo stesso Cossiga al Qui-
rinale, ma gli altri membri della
sua composita pattuglia che ne
pensano? La maggioranza potrà
davvero con-
tare su tutti lo-
ro?). Secondo:
procedere con
cautela dopo
l’inedito pre-
cedente di un
premier sfidu-
ciato dal Parla-
mento. Ora la
«dichiarazio-
ne di prefigu-
rata maggio-
ranza» che è
venuta da Cossutta e dall’Udr è
per davvero «una pagina diver-
sa», dice Scalfaro. Da un lato essa
impone - come un «obbligo co-
stituzionale» - di seguire le indi-
cazioni concordi riguardo a D’A-
lema. E dall’altro consiglia pru-
denza nell’affrontare uno scena-

riocosìinedito.
Altrerispostepacate,manette,

di Scalfaro al Polo: se l’obiezione
è che D’Alema non è il premier
indicato nelle elezioni, stiano at-
tenti, «questo vincolo non esiste
neanche nelle democrazie forte-
mente maggioritarie». Se si vuol

contestare, invece, che i parla-
mentaridell’UdreletticonilPolo
hanno cambiato bandiera, que-
sta è una valutazione «opinabi-
le», si può essere «benevoli» o
«severi», ma ciò attiene «all’op-
portunità, all’eticità, a mille co-
se»,nonallaCostituzione.

Finoaquestachiacchierataera
stato in verità Cossiga a rubare la
scena al presidente. Rivolgendo
unaspeciedimessaggioalla(sua)
nazione appena uscito dallo stu-
dio di Scalfaro nella Loggia della
Vetrata davanti a giornalisti e te-
lecamere: un’esternazione so-

lenne, im-
prontata alle
grandi strate-
gie e depurata
da particolari
asprezze pole-
miche. Con il
suo successore
ha parlato,
spiega Cossi-
ga, non da ex
capo dello Sta-
to come vor-
rebbe il proto-

collo. Ma da leader di partito.
Quest’incontroèdiventato-dice
- per effetto del calendario del se-
condo giro di consultazioni che
si concludevano appunto con la
sua visita al Qurinale, «l’ultimo
canaledi legittimainformazione
al presidente della Repubblica»

sulleposizionidel«piccoloparti-
to»chepresiede.E l’Udrmandaa
dire un quarto a mezzogiornoat-
traverso Cossiga che «aderirebbe
non solo con il voto ma parteci-
pando organicamente a un go-
verno di centrosinistra euro-
peo».

Il piccone è appeso al chiodo.
Oggi siparladiungrandeproget-
to, che - vabbè, pazienza - trova
come modello in Europa solo «il
Belgio, l’Austria e il Lussembur-
go»,chenonpeserannogranché,
ma sono pur sempre un esempio
dellapossibile collaborazionetra
le due grandi «aree culturali», la
socialistae lacattolica.Tentativo
«coraggioso», che può rendere
l’Italia « simile ad altre democra-
zieeuropee».

«Ipotesi», è ancora un’ipotesi,
non ancora un «accordo conclu-
so». Ma l’Udr è intenzionata ad
«aprire trattative», dopo avere
espresso pubblicamente la pro-
priaadesioneal«valoredellapro-
posta» su cui Cossiga dice di aver
appena parlato personalmente
conlostessoD’Alema.

Nessuna preclusione: l’Udr
non intende «escludere nessu-
no», la stessa Rifondazione di
Bertinotti accetta i principi de-
mocratici,esevolesse...

Si può, si dovrebbe pensare a
un governo di legislatura, «i due
anni e mezzo che rimangono de-
vono essere utilizzati anche per
leriformeistituzionali».

Il Polo accusa gli udierrini di
«tradimento»? Quei deputati so-
no «sbadati», che usano il voto
degli elettori per «chiudere den-
tro un castello crociato la metà-
della rappresentanza parlamen-
tare». Sbadati e «sconsiderati». E
sarebbe«eversivo»seeffettuasse-
ro,comedicono, laminacciadel-
ledimissionidimassa.

L’Avvenire mena fendenti sui
passaggi da un polo all’altro? Il
giornale dei vescovi non viene
nominato, ma è a quegli am-
bienti che Cossiga replica con
sarcasmo: «Vogliono davvero
far credere all’estero che Cossi-
ga sta dando una mano a un
regime che mette in pericolo la
libertà?».

■ RISPOSTA
AI VESCOVI
«Una scelta
non disinvolta
Sono il capo
dello Stato
d’un paese
civile»
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